
«Non smettere mai di gridare la tua voglia di vivere» 

Secondo Dialogo dei giovani con il cardinale don Mimmo Battaglia 

Gli occhi dei giovani, ieri sera, erano pieni di Dio. Lo si vedeva subito, entrando nella 
Basilica del Carmine Maggiore: uno sguardo che brillava di attesa, di domande, di desiderio 
di vita vera. Occhi che raccontano storie diverse, fatiche e speranze, ma che insieme 
compongono un’unica grande trama: quella di una Chiesa viva, giovane. 

Alle 20.30, nel cuore di Napoli, la Basilica si è riempita di giovani provenienti da tante realtà 
della diocesi e di sacerdoti che, con discrezione e dedizione, accompagnano ogni giorno i 
loro passi. Il secondo incontro del dialogo tra i giovani e l’Arcivescovo di Napoli, Domenico 
Battaglia, per tutti semplicemente don Mimmo: un appuntamento di pastorale giovanile e 
vocazionale che, ancora una volta, ha saputo parlare al cuore. 

La serata si è aperta con canti di accoglienza, voci diverse hanno creato un clima di gioia 
semplice e autentica: la bellezza di ritrovarsi, di sentirsi a casa, di sapere che c’è uno spazio 
dove poter essere se stessi. 

Poi il silenzio. Un silenzio denso, abitato. I giovani si sono messi in ascolto della Parola di 
Dio e don Mimmo ha invitato tutti a sostare, per qualche minuto, sul brano del Vangelo 
secondo Giovanni (19,23-30), il racconto della crocifissione di Gesù e del suo ultimo respiro. 
Una sosta vera, profonda, capace di scendere nelle pieghe della vita. 

È stato aperto il crocifisso storico della Basilica. Il legno antico, segnato dalla storia e dalla 
preghiera di generazioni, si è fatto presenza viva. Don Mimmo ha invitato i giovani a 
guardare il Crocifisso, a lasciarsi guardare da Lui, a meditare insieme rileggendo lentamente 
il brano biblico. In quello sguardo incrociato tra i giovani e il Cristo crocifisso, molti hanno 
riconosciuto le proprie croci e le loro speranze, ma anche una promessa di amore che non 
viene mai meno. 

Poi la parola è passata ai giovani. Una condivisione di vita vera, senza filtri. Le parole di 
Gesù, «Ho sete», sono diventate specchio delle loro vite: sete di amore autentico, di senso, 
di futuro; ma anche sete placate a volte in sorgenti che non dissetano. È emersa la violenza 
della crocifissione e il dolore per tanti giovani che oggi perdono la vita, schiacciati da guerre, 
violenze, solitudini. 

Don Mimmo ascoltava con cuore grato. Quando ha preso la parola, lo ha fatto partendo 
proprio da ciò che era emerso: ha detto quanto fosse stato bello ascoltarli, quanto fosse 
evidente che il Signore, attraverso un solo passo biblico, riesce a parlare in modo personale 
a ciascuno. Ha invitato i giovani, in vista della Quaresima, a continuare questo cammino: 
riflettere ogni giorno su un brano della Scrittura, lasciarsi accompagnare da una guida 
spirituale, condividere le difficoltà ma anche riconoscere l’amore di Dio che li raggiunge, 
spesso in modi inattesi. 

Da qui ha sottolineato la presenza numerosa dei sacerdoti che, come compagni di viaggio, 
ogni giorno raccontano la bellezza del ministero stando accanto ai giovani e 



accompagnandoli. Un’immagine potente di Chiesa: una Chiesa che non cammina da sola, 
ma insieme, sacerdoti, consacrati e giovani, senza lasciare indietro nessuno. 

Le parole di don Mimmo sono risuonate forti e liberanti:​
«Sotto la croce si sta in piedi. E soltanto stando in piedi coglieremo il valore, la forza e la 
bellezza stessa della risurrezione, perché davanti al Signore risorto non si può stare se non 
in piedi». 

Ha spiegato che stare in piedi significa non lasciarsi schiacciare: «Non in ginocchio, quasi 
schiacciati dalle paure o dalle difficoltà. La paura ci schiaccia e non c’è cosa peggiore nella 
vita che fare scelte a partire dalla propria paura. E quanto è triste quando è la tua ferita a 
scegliere per te». 

Con voce ferma e paterna, ha invitato a non vivere rassegnati né indifferenti: «Mai 
l’indifferenza, ma in piedi, con il coraggio di lottare senza stancarsi. In piedi… in piedi». E ha 
continuato: «Quando la vita ti mette all’angolo, non smettere mai di gridare la tua voglia di 
vivere. Dio è dentro quel grido. In piedi! Con le mani al cielo, mai in segno di resa, sempre in 
segno di resistenza. Questa vita vale la pena di essere vissuta. Tu hai solo questa vita: 
vivila, amala». 

La serata si è conclusa con una foto finale, quasi a voler fermare nel tempo quella grazia 
condivisa, e poi con una cena fraterna. Risate, racconti, semplicità: segni concreti di una 
fraternità che diventa vita. 

 


